Sintesi della predicazione tenuta il 9 maggio 2010 presso la Chiesa  Valdese di Pinerolo dal pastore Gianni Genre sul testo del Vangelo secondo Giovanni 14: 15-29

Giovedì prossimo, a parte un momento di culto organizzato a Villar Perosa per le chiese del Circuito, nessuna iniziativa ci parlerà dell’Ascensione di Gesù. Nell’Italia “cristiana”, nella terra dei valori “cristiani” di cui sentiamo parlare ogni giorno, nessuno si ferma ormai a riflettere e a ricordare l’Ascensione. Ormai l’Ascensione è giorno feriale ed anche il calendario liturgico non ha alcun rilievo. 

Eppure l’Ascensione è un momento fondamentale per la vicenda cristiana. E’ il momento in cui si inaugura il tempo dell’assenza di Cristo; di lì a poco, a Pentecoste, inizierà il tempo dello Spirito. 

Ma l’assenza di Gesù – ci viene detto in questo testo – non significherà l’assenza di Dio. Gesù presagisce il disorientamento nel quale si troveranno i discepoli di Gesù, quando non lo avranno più al loro fianco: si sentiranno come orfani (e la condizione degli orfani era, ancor più di oggi, una condizione terribile, di assoluta fragilità), come chi perde una persona amata, con la quale aveva condiviso gioia e dolore, speranze e incertezze. Gesù, nonostante i discepoli adesso non capiscano nulla, conosce quella profonda contraddizione dell’animo umano, secondo la quale cogliamo in modo pieno l’importanza assoluta di una persona cara soltanto quando la perdiamo, quando la persona che amiamo ci viene tolta. 

Gesù promette ai suoi (e a noi) che non ci lascerà orfani, che rimarrà sempre con noi attraverso il suo Spirito che Dio manderà. L’assenza fisica di Gesù non comporta dunque l’assenza di Dio dalle nostre vite, ma un modo diverso di essere presente. 

Purtroppo, nelle nostre chiese e nella nostra coscienza, è molto fragile il senso della presenza dello Spirito.

Che cosa succederà, dunque? Che comprenderemo finalmente che Gesù abita in Dio e noi in Lui e Lui in noi. 

Se Natale è il segno, il momento, in cui Dio viene ad incarnarsi, ad abitare in Cristo, con il dono dello Spirito Dio viene ad abitare in noi. Dopo Pentecoste Dio non va più cercato in cielo o in luoghi particolari come le chiese ma in noi, negli uomini e nelle donne. Il nostro indirizzo diventa l’indirizzo di Dio. Questo è lo specifico scandaloso del cristianesimo: non solo che Dio è venuto ad abitare in un bimbo indifeso nato in una sperduta provincia romana, ma che anche noi, attraverso il dono dello Spirito, siamo diventati dimora di Dio. Ogni vita, ogni corpo visitato dallo Spirito di Dio diventa dimora del Dio di Gesù. I nostri corpi, le vite dei nostri contemporanei dovrebbero dunque essere i veri templi da ristrutturare, da curare, da guarire…

Tutto questo rimane difficile da comprendere e da vivere: è come se Dio ci dicesse che la sua presenza non è mai definibile, non è mai possibile  oggettivizzarla, misurabile e quindi gestibile, manipolabile. 

Proviamo a pensare un attimo a queste modalità di presenza di un Dio che si trasferisce sempre di indirizzo : al momento della Trasfigurazione, quando Gesù sale su un alto monte con Pietro, Giacomo e Giovanni e viene trasfigurato davanti a loro, la voce di Dio che scende dal cielo dice ai discepoli spaventati: “Questo è il mio diletto Figlio, ascoltatelo”. Cioè Dio si fa da parte, si eclissa, lascia il suo posto a Gesù. Adesso Gesù, prima di lasciare i suoi discepoli, promette loro che verrà un altro Consolatore, che starà con loro per sempre e insegnerà loro ogni cosa…. E’ Gesù che si fa da parte e lascia che sia lo Spirito a venire. Ed ecco che questo Spirito non è solo, ma parlerà attraverso uomini e donne. Uno Spirito che avrà bisogno delle nostre parole per parlare, dei nostri corpi per muoversi, per camminare, per incontrare altre donne e altri uomini. 

Questa inabitazione fra Dio, Gesù, il suo Spirito e noi non avverrà – anzi non avviene - attraverso una fusione mistica, ma attraverso un comunione, una dimensione di amore che ci viene donata e che ci libera dalle illusioni di volere rinchiudere per poi possedere Dio in qualche modo. Un Dio che all’Ascensione si rende assente perché non ne facciamo un idolo e a Pentecoste diventerà quello Spirito di verità che non ci appartiene e non ci apparterrà mai ma che passa attraverso le nostre storie e le nostre vite personali. 
